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dario Johnny Copeland, la cui squillante ed 
espressiva voce non lascia indifferenti e ac-
compagna Dion in quei club dove il blues in-
contra il jazz e la musica è un sospiro dell’a-
nima ed una gioia del vivere.
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Credo che i Pearl Jam 
siano una di quelle 
band che hanno diviso 
maggiormente i pro-
pri sostenitori e ascol-
tatori su quali fossero 
i loro dischi preferiti. E 
credo anche che qual-

siasi recensione di un disco della band di Se-
attle possa risultare diversa a seconda della 
percezione dell’ascolto, soprattutto in base 
al momento temporale nel quale si è incro-
ciata la loro musica nella propria vita. Aven-
do vissuto dal principio la nascita del movi-
mento grunge è inevitabile che per me loro 
sono i primi tre album, capolavori, album che 
ho consumato. Poi chiaramente c’è stato al-
tro, diverso, buono e meno buono, alla fine 
li ho sempre seguiti anche senza più emozio-
narmi come ai vecchi tempi, ma Lightning 
Bolt del 2013 mi aveva lasciato molto deluso 
e il successivo Gigaton del 2020 era ancora 
peggio, mi aveva stancato letteralmente 

dopo tre passaggi. Il nuovo Dark Matter vie-
ne anticipato da un singolo (la title track) che 
non lascia presagire niente di buono: un mi-
schione debole e acchiappalike, un brano ti-
pico di qualsiasi radio commerciale, non brut-
to, non bello, diciamo innocuo, che ricorda 
Joan Jett nel suo esplosivo I Love Rock’n’Roll, 
altri tempi, altra musica. Approccio il disco 
con basse aspettative e dopo averlo ascolta-
to più volte giungo alla conclusione che io non 
sono più fatto per accogliere con benevolen-
za la loro musica, tanto per dire: anche la voce 
straordinaria di Eddie Vedder alla fine mi ren-
do conto che mi ha stancato. Ma, e c’è un ma, 
le canzoni hanno anche qualche guizzo, e so-
prattutto sono decisamente meglio costrui-
te di quelle del disco precedente. In generale 
l’energia è maggiore, in alcuni brani ruggisco-
no ancora prepotentemente, pur avendo in 
tracklist una sfilza sinceramente esagerata di 
ballate. L’uno due iniziale è notevole. Scared 
Of Fear ha il tiro giusto, energico senza stra-
fare, React, Respond sembra partire come una 
canzone dei Red Hot Chili Peppers, funkeg-
giante, grande basso, ma poi lo sviluppo è po-
tente e la solista in assolo è strepitosa portan-
do con forza ad un finale esplosivo. Immedia-
tamente giunge un rallentamento ma la sor-
presa è che Wreckage è una ballata delle loro 
fatta con tutte le cose al punto giusto, e su 
questo terreno loro ci hanno sguazzato negli 
anni in lungo e in largo, purtroppo non sempre 
con grandi risultati. Infatti ad esempio Won’t 
Tell è una semplicissima ballata che se non 
fosse per la voce di Vedder farei veramente 

fatica a distinguerla dai brani di quelle innu-
merevoli pop rock band che infestano l’etere. 
Sembra quasi che provino ad aggiungere ap-
posta pepe nei finali delle canzoni per cerca-
re di risollevare i quattro stanchi minuti pre-
cedenti e Upper Hand, Waiting For Stevie e Got 
To Give sono esattamente costruite in questa 
maniera, inizio un po’ melenso, sviluppo stan-
co che fa fatica a decollare, finale che alza vo-
lumi e livello energetico, non proprio malac-
cio ma nemmeno momenti memorabili. Al-
lora preferisco Something Special, semi-acu-
stica e leggerina e la finale Setting Sun che 
perlomeno mischia un po’ le carte (sempre 
quelle d’accordo) ma riproposte con criterio. 
In mezzo a tutto questo c’è Running che final-
mente riporta i Pearl Jam alla carica primor-
diale, rockata e potente, un brano che la band 
non riusciva ad azzeccare da molto tempo e 
seppur con una discreta dose di mestiere la 
potenza punk dei cinque dimostra di non es-
sere completamente svanita. Ascolto con-
tradditorio quindi, sinceramente non mi 
aspettavo niente di diverso e non potendomi 
aspettare molto meglio accetto il punto nel 
quale i Pearl Jam sono ormai giunti, con lo sta-
tus di rock band planetaria che ancora riem-
pirà gli stadi e che alla fine, detto tra noi, po-
trà piacere un po’ a tutti, dal rocker nostalgi-
co fino alla mamma che li fischietta mentre li 
ascolta per radio la domenica cucinando un 
risotto. Essere omnicomprensivi e ossessio-
nati dal politically correct, il più delle volte, 
non è necessariamente un bene.

DANIELE GHIRO

Guthrie, ma lo spirito con cui gli Hurray For 
The Riff Raff cantano l’America di oggi è più 
o meno lo stesso, che si tratti di analizzare il 
dramma di dipendenze e suicidi come fan-
no in un brillante country rock come Alibi, di 
denunciare il degrado economico delle pra-
terie come accade in una intensissima bal-
lata folk come Buffalo, di riflettere sulle dif-
ferenze di genere come succede in un feb-
brile folk rock come Hawkmoon, di svelare 
lo spavento di fronte allo stato delle cose in 
una deliziosa corale sospesa tra folk e jazz 
come The World Is Dangerous, di provare a 
spiegare come il dolore sia nient’altro che 
una diversa forma d’amore in una poetica 
e elegiaca Colossus Of The Road o di raccon-
tare gli incerti della vita sulla strada in uno 
splendido country cosmico come Ogallala. 
Coniugando la metrica e la lingua di un po-
ema beat con l’immaginario affascinante e i 
suoni caldi e ariosi di un qualsiasi disco di Wil-
lie Nelson o di Emmylou Harris, The Past Is 
Still Alive è probabilmente il capolavoro de-
gli Hurray For The Riff Raff fino a questo mo-
mento e senza dubbio la conferma che Alyn-
da Segarra è una delle autrici più sensibili e 
ispirate della sua generazione. 
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